
Dal Canada al Monviso 
alla ricerca di Annibale 
Sulle tracce dt Annibale. Una spedizione internazionale, guidata dal 
geomorfologo e professore emerito della York University di Toronto 
Bill Mahaney (nolla foto, In piedi), ti impegnata per tre settimane In 
una ricerca tra il Pian del Re e il colle delle Traversette, nel cuore del 
Parco del Monviso. Sta cercimdo l. prove del passaggio del generalo 
cartagine.se che nel 218 a. C. vallcb le Alpi con un esercito di SO mila 
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uomini, 40 mila cavalli e 40 elefanti, dando Il via alla seconda guerra 
punica. Gli studiosi proçedoDo con carotaggi nel terreno per 
individuare lo strato che corrisponde all'epoca del pa •• aggIo 
deWesercito. Si cercano, in particolare, tracce di sterco di elefante. 
Mahaney è convinto che la sua ipotesi abbia valide basi scientifiche. 
Nel2016.la scoperta di un esteso accumulo di sterco equino, nell'area 
delle Traversette, è ri~ultata compatJbUe con il passaggio di un grande 
esercito. È di qualche anno fa, invece, ti ritrovamonto di un fossile 
di batterlo che vive nello stomaco degli elefanti. L'equipe presenterà 
lo stato del suo lavoro venerdl a Crissolo (20,45, Sala delle Guide). 

:luzioni in Italia vengono pa­
~te poco, cosa che non con­
~eDte al traduttore di lavorare 
:mn la doVuta calma, Se una 
;rnduzione è sottopngata, il 
?rlmo a farne le spese è l'9uto­
~e , e però si danneggiano an­
,he sia la !1ngu. italiana sia Il 
:'Bpporto tra. due culture. Pen­
;1 alle sciatterie linguIstiche· 
~on cui facciamo i conti ogni 
porno perché sono entrare fu 
!ircolo nel nostro parlato gra­
~ie alla pigrizia di certe tradu­
,Ioni cinematografiche». 

I giornali Usa dichiarano guerra 
al duopolio Google-Facebook 

Certo, a cominciare da 
luando usiamo «ho realizza­
;0» anziché «ho capIto». «Tra­
lurre richiede una conoscen­
m non solo della lingua e della 
mltul'a e del Paese in cui è sta­
:0 scritto il libro a cui si sta la­
IOrando, ma anche un'ottima 
;onoscenza della lingua ItaUa­
la. TI che non è scontato». 

luestione di sfumature 
~ le dlfllcoltà nel lavoro sul te­
ItO? .n problema principale è 
:ostituito dal fatto che le Un­
fUe nQn sono congruenti. TI 
>lu in una lingua e in una cul­
.ura non è esattamente lo 
Itesso blu in un'altra lingua e 
n un'altra cultura. La parola 
lon è la cosa. E 11 traduttore 
leve decidere di volta in volta 
:ome restituire quella parola. 
] fatto Il chele lingue sono cui­
.ura, sono Storia. Da noi un 
:avallo è un cavallo c un cam· 
nello è un cammello, ma per 
:li inglesi ci sono numerose. 
'arieta. di cavalll, e lo stesso 
'alo por gli arabi in ratto di 
:ammelll. Insomma, si ha a 
:be fare con le famose sfuma­
·ure. Rjcoeur parlava del lutto 
leI traduttore, mentre Leo­
lardi sosteneva che la gloria 
Iella scrittore perfetto è ine­
"tabUmente offuscata dal let­
ore Imperfetto •. 

Oggi gli editori per rlspar­
nfare «esternnlizzano», com~ 
ù usa dire usando un termine 
n sé orrendo. «91, c'è stata 
ma terziarizzazione di tutta 
ma serte d,l lavori editoriali, 
:he ha toccato non solo i tra­
luttori ma anche 1 redattori, 
:oloro che rivedono la tradu­
ilone. Ricordo quando Renata 
~olorni poteva tradurre 
~reud all'interno della Bollat1 
lorlnghieri, oppure Canetti 
)rcsso AdelphJ. Oggi non usa 
Ilù. Per un traduttore poi sa­
'ebbe bene poter avere Bem~ 
Ire lo stesso interlocutore, un 
'edattore di esperienza che 
:onosca i testi e gli autori. Uno 
:ome Brioschi, con cui ho avu­
o la fortuna di lavorare in 
iuanda, o come Michele Riva, 
:he una domenica mi convocò 
>er farmi vedere uno a uno 
utti gli errori che avevo fatto: 
mparai moltissimo. Oggi 
Ipesao la traduzione viene ri-
18ta da un esterno con poca 
Isperienzal e non di rado la re­
iBlone fa danni. Certo l'edito­
'e risparmiaI ma è un po' tri· 
.te». 

Che cosa consiglia a chi si 
'Uole avvicinare a questo me­
.tlere Invisibile, sottopagato e 
Ufficilissimo? «Intanto chl.­
tersi se si ha la vocazione. 
)erché di voc.azione deve trat­
arsi. Poi seguire un corso, ce 
le sono di ogni tipo. Quindi 
eggere moltissimo in cptram­
le le lingue. E inJ\ne scrivere, 
crivere, scrivere: in italiano». 
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I due colossi del web diffondono contenuti prodotti dalla stampa ma si accaparrano 
la maggior parte della torta pubblicitaria. Petizione al Congresso di duen:Ua testate 
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La pazienza del media 
americani verso Goo­
gle e Facobook Il finita. 

La loro associazione è insor­
ta e ha chiesto al Congresso 
di cambiare le leggi anti­
trust, In modo da impedire 
che I due giganti digitali con­
tinuino a parassltare gratui­
tamente i contenuti giornali­
stici prodotti da altri, inta­
scando tutti o quasi I profitti 
della pubblicità. Da questa 
sfida, appena lanciata uffi­
cialmente dalla. News Media 
AlUance con una petizione al 
Parlamento Usa, dipenderà 
non solo il futuro del giornali­
smo globale, ma anche della 
democrazia. 

Nel mondo non c'è mai 
stata cosl tanta domanda di 
informazione come oggi. 
L'instabilità e l'1ncertez~a 
che ci circondano hanno ac­
cresciuto il bisogno di cono­
scenza, e la quantità di noti­
zie consumate è enonne, ve­
re o false che sIano. Eppure i 
giornali sono in crisI. Questo 
paradosso deriva soprattut­
to da due elementi: la crisi 
economica del 2008, che ha 
fatto precipitare In pubblici­
tà sulla carta, e la rivoluzione 
digitale, che ha Indirizzato 
altrove le risorse. Cioè verso 
i giganti ontine e i soci al, che 
non producono alcun conte­
nuto gtornalistico, ma sfrut­
tano quello degli altri per 
guadegnare. 

I numeri, in proposito, So­
no chlarl. Google c Facebook 
controllano ti 70% del merca­
to americano della pubblici­
tà digitale, cho in totale am­
monta R circa 78 miliardi di 
dollari, e il 50% di quello glo­
bale. L'SO% dei ricavi genera· 
ti dalle r1eerche su Internet 

. vn a Google, e 11 40% di tutti 
gl! spot digitali va a Face­
book. U83% di ogni nuovo 
dollaro investito nellladverli­
sement onllne entra nelle ta­
sche di questo duopo!!o. In 
totale, l'intero introito pub­
b!!cl!ario dell'industria della 
stampa americana, cartacea 
• digitale, è 18 mlllardiall'an­
no, cioè un terzo di quanto In­
cassava un decennio fa. Inve· 
ce l'anno scorso Alphabet, 
cioè Google, ha intascato da 
questo business 19 miliardi 
di profitti netti; e Facebook 
lO mltiardi. 

Tutto ciò avviene per un 
motivo molto chiaro: la pub­
blicità su!!a carta diminui­
sce, o quella digitale aumen­
to, ma non va nelle tasche dI 
ehi Investe per produrre l'in­
formazione. La maggioranza 
del pubblico non legge gll ar­
ticoli comprando i giornali o 
abbonandosi aj siti, ma ci ar­
riva gratuitamente attraver­
so le porte aperte dal giganti 
digitali come Google o Face-

book. Siccome sono queste 
piattaforme che attirano il· 
traffico degli utenti, 2 miliardi -
di persone nel caso del social 
media fondato da Mark Zuc­
kerberg, gli inserzionisti van­
no da loro. CosI il duopolio si 
arricchisce grazie al consumo 
di Doti~ie che non ha fatto nul~ 
la per produrre, mentre i me­
dia che genera,no i contenuti 
scippnti rischiano di chiudere. 

Di questi temi, o quindi d.l fu­
turo dei giornali, st è discusso 
a giugno nel convegno orga­
nizzato da La Stampa per il suo 
centocinquantesimo anniver­
sario. 

In Europa qualcosa ha ini­
ziato a muoverai, per correg­
ger:.e questa ingiustizia, ad 
çsempio con la recente multa 
da quasi a miliardi di dollari 
che l'Antitrust ha imposto a 
Google per la violazione delle 
regole sulla competizione. Ne-. 
gli Usa però non è successo 
nulla, e anzi i due giganti ban­
no avuto via libera per acqui­
stare concorrenti, accrescen­
do l. loro posizione dominan­
te. Perciò la NCWB Media Al· 
tiance ·(N'ma), che riunisce ol­
tre 2.000 testate in America e 
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. del Newseum 
di Washington, 

museo 
dell'in forma­

zionee del 
giomal~mo 

Canada, tra cui New York Ti­
mes, Wall Street Journal e 
WCLShlngtQn Post, ha chiesto al 
Congresso di Intervenlre_ Vuo­
le cambiare le leggi antitrust, 
che paradossalmente penaliz­
zano proprio i giornali, impe­
dendo loro di unirsi in un car­
tello per negozIare con i colos­
si digitali. 

Se ciò avverrà, la Ntna do­
manderà quattro cose: con~-

videro con Google e Facebook i 
ricavi pubbl!cltarl, ottenere 
che favoriscano le sottoscri­
zioni ai giornali, ricevere l dati 
sugl! utenti che leggono i loro 
articoli attraverso le piattafor­
me digitali, promuovere t pro­
prlòrand. Gli editori pensano 
di avere una finestra di circa 18 
mesi per vincere questo brac­
cio di ferro, e ritengono che Il 
momento sia favorevole per­
ché Google, Facebook e gli al­
tri sodal sono stati danneggla~ 
ti dalla bufe.ra delle fnke new •. 
I giganti digitali sanno diavere 
bisogno de.ll'infonnazione per 
attirare gli utenti, ma è neces­
sario che 81a attendibile. Solo i 
legncy media possono àssicu~ 
rare questa credibilità. qua­
lunque cosa dil:a il presidente . 
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Trump via Twlttcr, e quindi 
sono nella condizione di otte­
nere che Google e Facebook 
paghino per averla. 

Non Il una lotta fra Il vecèhio 
e n nuovo mondo delle comuni· 
cazioni, perché 1 giornali sono 
già impegnati nel campo digi­
tale, ma un giusto riconosci­
mento della qualità prodotta 
su qualunque piattaforma. Lo 
testate tradizionali possledo-

D'O questa affidabilità, e sono 
dlspostè a cedere i loro conte­
nuti, a patto che siano onosta­
mente compensate per il lavo­
ro unico che svolgono, in modo 
da avere poi le risorse per con­
tinuarlo. 
~ chiaro ormai che non si 

tratta solo di una questione 4ì 
Baldi, perché la libertà dell'ln­
formazion~ dipende dalla sua 
capacità di sostonersi. TI presI-

. dente Jefferson dicevo che a 
un governo Benza giornali pre­
feriva i giornali senza un go .. 
verno. Il mondo però corre 
verso la prima ipotesi, antitesi 
della democrazia, se non si af· 
fretta a correggere gli abusi 
che stanno chiudendo la bocca 
all'informazione di qualità. 
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